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Sulla tesi 15 
non e9è 
un equivoco, 
ecco perché 
la discuto 
¥ L COMPAGNO Ledda ha sostenuto nel suo 
* intervento nella Tribuna congressuale 
che sulla tesi 15 si starebbe determinando 
una discussione prodotta in parte da un 
equivoco, in parte da una differenza di anali­
si, di cui l'emendamento da me presentato 
sarebbe espressione. Accetto volentieri l'in-
vlto che egli mi rivolge a chiarire l'uno e a 
precisare l'altra, nell'intento di trovare, se 
possibile, un'unità di vedute. 

L'equivoco. Consisterebbe nel fatto che 
quella tesi 15 non costituirebbe affatto un 
giudizio esaustivo sugli Stati uniti — espres­
so in altre parti del documento — ma si limi­
terebbe ad affermare la volontà del Pel di 
stabilire un rapporto con le forze democrati­
che degli Stati Uniti. Obietto: occorreva dav­
vero dedicare un paragrafo delle tesi ad un 
proposito cosi ovvio? 

Se dunque quella tesi 15 ha finito per esser 
tanto discussa; e se è lì che lo ho agganciato 
il mio emendamento è perché — sebbene de­
gli Stati Uniti si parli qua e là nelle tesi e (con 
più precisione) nel programma, manca tut­
tavia — a me pare — un capitolo che offra 
un'analisi complessiva della crisi del sistema 
mondiale, del processi dr lungo periodo che 
essa ha innescato, e — In questo contesto — 
del ruolo che i gruppi dominanti americani, 
al di là di Reagan, stanno giocando. Sicché la 
tesi 15 finisce per acquisire un rilievo che va 
ben oltre 11 modesto compito che il compa­
gno Ledda le attribuisce. 

Il dissenso. Mi sembra non verta, come 
egli sostiene, sul riconoscere o meno le con­
traddizioni che il reaganismo apre, quanto, 
piuttosto, su quali siano tali contraddizioni 
e, più In generale, sulla qualità, portata e 
conseguenze della politica americana. 

Mi spiego: nel sostenere che il reaganismo 
non è fenomeno congiunturale ho inteso dire 
che il tentativo di ristabilire, nella crisi del 
vecchio ordine, un nuovo ordine mondiale 
che consacri la supremazia degli Stati Uniti, 
l'attuale amministrazione ha oggi il soste­
gno di un solido blocco sociale ed è stata in 
grado di suscitare la pericolosa mobilitazio­
ne — politica ed ideologica — di una parte 
consistente della propria opinione pubblica. 

Né Ginevra mi sembra sufficiente a can­
cellare questo dato; non è un caso che, appe­
na rientrato in patria, Reagan abbia chiesto 
di raddoppiare il sostegno ai «contras» nica­
raguegni e al loro omologhi angolani; abbia 
messo in atto la più pericolosa provocazione 
nel Mediterraneo; abbia ulteriormente au­
mentato le spese militari. Proprio tali atti, 
del resto, indicano quali corpose difficoltà si 
oppongano ad una reale svolta. 

Ginevra mi sembra invece importante per­
ché segnala le vistose contaddizloni che la 
politica americana sta aprendo, non tanto 
all'interno degli Stati Uniti, quanto nei rap­
porti con il resto del mondo: il «terzo» cosi 
come l'Europa. Ed è proprio la profondità di 
queste contraddizioni che il mio emenda­
mento intende sottolineare: una profondità, 
tuttavia, che è determinata proprio dalla cre­
scente aggressività di Washington che indu­
ce oggi non solo ristretti gruppi di sinistra, 
ma un largo schieramento politico e sociale 
(anche settori imprenditoriali, che sempre 
più patiscono la prevaricazione americana) a 
ricercare una più accentuata autonomia dal­
la potenza guida dell'Occidente. Di qui la ne­
cessità di un'iniziativa che con più incisività 
contrasti, nella Nato e nella politica estera ed 
economica, quella leadership, come condi­
zione per dar forza e credibilità alla costru­
zione europea. 

Questo impegno acquista oltretutto una 
particolare valenza In rapporto alla più inte­
ressante novità di quest'ultimo anno: la linea 
che sembra assumere la politica sovietica. In 
due sensi: perché quanto accade in Urss rap­
presenta una straordinaria occasione, politi­
ca ed economica, per l'Europa, che potrebbe 
— se finalmente autonoma — trovare qui 
una sponda decisiva al suo sviluppo e insie­
me aiutare questo paese a sciogliere alcune 
delle sue contraddizioni; e perché, se l'Euro­
pa non riuscisse a diventare un interlocutore 
credibile, il nuovo corso sovietico rischiereb-
be l'involuzione. 

È partendo da questa analisi che assumo­
no piena rilevanza atti anche limitati ma 
molto concreti come le zone denuclearizzate 
e la rinegoziazlone degli accordi sulle basi, 
cosi come, più in generale, la proposta di una 
politica di sicurezza non più affidata alla for­
za delle armi. Tanto più importante se slamo 
convinti che oggi meno che mal la distensio­
ne può passare attraverso una ripresa della 
partnership russo-americana. Se, in conclu­
sione, mi è permesso di esprimermi in modo 
un po' rozzo, vorrei dire che l'Inter-"^ del mio 
emendamento è, in sostanza, quello di riaf­
fermare, in termini non dogmatici, che il 
concetto di imperialismo non è un «cane 
morto»; e che In questa fase il centro più ag­
gressivo e potente della struttura imperiale è 
un paese nostro alleato, la potenza guida del 
nostro campo. H che non è problema di poco 
conto. 

Per questo: per il Pel così come per tutta la 
sinistra europea, ogni prospettiva di alterna­
tiva passa oggi, io credo, per uno scontro ca­
pace di liberarci dalla subalternità america­
na. 

Luciana Castellina 
del Comitato centrale 

TRIBUNA 

Con e oltre 
Togliatti 
andiamo 
alla scelta 
riformista 
A CHI LAMENTA «la completa abolizione 

**• da parte del Pei della parola rivoluzio­
ne», Alessandro Natta («l'Unità», 12-2-1986) 
replica: «Il Pel è un partito rivoluzionario, 
non ho paura di usare questa espressione 
perché che cosa significhi rivoluzionario per 
noi comunisti italiani lo ha spiegato bene 
Togliatti». 

Penso che possa risultare utile qualche 
supplemento di informazione. Ad esempio 
questo: che Togliatti nel luglio del 1962 av­
vertiva tutti 1 rivoluzionari settari e impa-, 
zientl che «quel che farebbe comodo al demo­
cristiani sarebbe un partito comunista che 
combattesse il riformismo con pure contrap­
posizioni verbali, con vuote invettive e con 
quelle cosiddette "alternativeg/oba/i"(le vir­
golette sono di Togliatti, la sottolineatura è 
mia) che di rivoluzionario hanno l'aspetto e il 
suono ma nulla di più». 

Nel quadro di quel confronto l comunisti 
più «impazienti» si mostravano quelli che, in 
seguito, dettero luogo alla scissione del «Ma­
nifesto» e del Pdup, nonché quelli che la vul­
gata definisce «ingraiani» e «secchiani». E sa­
rebbe sicuramente illuminante, in funzione 
di questa anticipata verifica congressuale, 
fare la veritiera storia della costruzione della 
linea generale della «via italiana al sociali­
smo» proprio in rapporto a quelle posizioni 
per il peso frenante che esse ebbero fino alla 
formazione di un vero e proprio movimento 
di ostacolo, estemo e interno, all'iniziativa 
del partito durante la decisiva esperienza 
delle maggioranze programmatico-parla-
mentart di solidarietà democratica (nonché 
la veritiera storia di come si giunse alla «con­
fluenza» del Pdup nel Pei senza sostanziali 
revisioni di giudizio). 

Si servi in quell'occasione Togliatti anche 
di alcuni passi dell'articolo di Lenin «Sull'im­
portanza dell'oro adesso e dopo la prima vit­
toria del socialismo». Era il Lenin che si ci­
mentava con l'oggettività delle leggi econo­
miche, alia testa dello Stato, imbottendosi 
nella cecità dei dottrinari, e che già si avvia­
va alla convinzione che al neonato Partito 
comunista d'Italia convenisse ricucire rapi­
damente col Fsi Io strappo della scissione di 
Livorno. 

Uno dei passi leniniani era il seguente: 
«Per 11 rivoluzionarlo del giorno d'oggi il pe­
ricolo più .grande è di esagerare il rivoluzio-
narismo. E qui che i veri rivoluzionari si sono 
più spesso rotti l'osso del collo, quando inco­
minciarono a scrivere "rivoluzione" con la 
maiuscola, e a fare della "rivoluzione" una 
cosa quasi divina, a smarrire la capacità di 
verificare in quale circostanza si deve saper 
passare a una azione riformistica». 

Togliatti cosi commentava: «Mi pare ben 
chiaro, da queste parole, che anche sul terre­
no riformistico bisogna saper scendere e sa­
persi muovere in modo tale che non arresti 
ma spinga avanti tutto il movimento» («Ri­
nascita», 12-7-1962). 

Lenin scriveva nel 1921. Togliatti scriveva 
quarant'anni dopo, in quell'era atomica che 
egli stesso, primo fra tutti, ha avuto il merito 
scientlfico-rivoluzlonario di definire come 
l'era della «pace senza alternativa» e quindi 
della Irreversibile caduta di ogni ipotesi di 
violenza rivoluzionaria resa possibile dalle 
contraddizioni dell'imperialismo e dalla 
«inevitabilità della guerra». A chi (come con­
tinua oggi a trasparire dagli emendamenti 
Castellina alle Tesi) proclamava la natura 
•oggettiva», «strutturale», «di classe», del 
blocchi militari Togliatti opponeva secca­
mente che cosi sragionando «si va a finire 
dritto dritto nelle posizioni di chi afferma 
che fino a che esiste l'imperialismo non è 
possibile la conquista di una pace stabile: po­
sizioni che noi apertamente e energicamente 
combattiamo*. 

Noi scriviamo dopo aver raggiunto la cer­
tezza, con e oltre Togliatti, che nessuna tra­
sformazione sociale può prescindere dal 
prioritario dovere dell'organizzazione della 
pace mondiale sulla base degli indispensabili 
compromessi e equilibri, primo d'ogni altro 
quello della «pacifica coesistenza», e «coope­
razione* fra Usa e Urss; né può prescindere 
dalla necessità, divenuta principio, dei «valo­
re universale della democrazia politica», il 
che ha pienamente ricongiunto il Pei col cuo­
re della problematica classica del revisioni­
smo marxista da Turati a Tasca, tanto per 
rimanere In Italia e dentro certe date. 

Scriviamo, cioè, avendo ricavato dalla ma* 
terialltà del processo storico la consapevolez­
za del valore epocale della scelta riformista e 
del fatto che «gradualità» e «compatibilità» 
sono strumenti di forza (non di cedimento) 
tanto al governo che all'opposizione. 

Poiché, dunque, 11 riformismo incarna sto­
ricamente la sola prospettiva reale e accetta­
bile di trasformazione nella direzione di 
un'economia programmata e di uno svilup­
po condotto in modo da estendere tutti i di­
ritti di libertà, pare a me che la direzione 
ideale del comunisti non deve limitarsi a 
«non aver paura di usare la parola rivoluzio­
ne illuminata dai moniti togliattlanl». Se è 
vero che nel mondo preatomlco «non potè 
esistere partito rivoluzionario senza una teo­
ria rivoluzionaria», è incontrovertibile che al­
le soglie del 2000 non può esistere partito ri­
formatore senza una teoria riformista. 

Antonello Trombadori 

Davvero 
non mi 
convince 
l'alternativa 
tra Pei e De 
{^ONCORDO con la proposta di «governo 
^" di programma» aperta ad ulteriori con­
tributi ed aperta a tutte le forze democrati­
che. 

Essa però corregge — a mio avviso e, se­
condo me, opportunamente — la considera­
zione conclusiva del documento approvato ai 
XVI Congresso secondo il quale: «L'alternati­
va democratica è, sul piano di governo, alte­
rativa alla De e al suo sistema di potere». 

Non vi è dubbio che il «sistema di potere* 
ed 11 modo con il quale la De ha mal governa­
to il paese ormai da 40 anni debbono essere 
battuti e, per far questo, occorre agire per la 
piena attuazione del dettato costituzionale. 

La Costituzione è una «piattaforma pro­
grammatica» per costruire un'Italia nuova, è 
un patto sottoscritto fra tutte le forze demo­
cratiche italiane. 

Esso deve essere onorato! 
Sinora non lo è stato perché nel 1947, su 

istigazione straniera, la De ruppe l'unità del­
la Resistenza e instaurò l'.apartheid» contro i 
rossi. 

Certo anche noi, nel reagire, molti errori 
commettemmo, ma fu difficile impedire che 
lo Stato venisse asservito agli interessi di 
una parte contro quelli della stragrande 
maggioranza degli italiani. 

Non tutti 1 de, però, furono concordi: Mat­
tel voleva una politica energetica nazionale, 
autonoma, sottratta all'impero delle multi­
nazionali: nessuno sa ancora come fu ucciso. 

Aldo Moro giunse a sostenere una politica 
nazionale comportante l'intesa fra tutte le 
forze della Resistenza e l'abbandono 
deir«apartheld>: nessuno sa ancora come fu 
ucciso mentre un manipolo di «preambolisti» 
riprendeva il comando della De e, in nuova 
forma, confermava l'«apartheid». - * 

L'asserto di De Mita che De e Pel sono al­
ternativi non mi convince affatto. Si supera 
la preclusione di «principi», ma non quella di 
fatto, politica. 

A mio avviso solo l'intesa fra le grandi for­
ze popolari di Ispirazione socialista e di ispi­
razione cristiana può far fuoriuscire il paese 
dal marasma e dal rischio di sfascio al quale 
è stato portato. 

Non chiediamo certo a nessuno di cambia­
re nome (fu la De che, autocriticamente, ab­
bandonò il vecchio nome di Partito popola­
re), l'importante è cambiare politica e torna­
re, ripeto, alla piena fedeltà al dettato costi­
tuzionale. 

Per questo obiettivo io credo che un gran 
numero di democristiani, vedendo come 
vanno le cose, sia non solo disponibile, ma 
{ironto a dare battaglia solo che si precisi che 
'«alternativa democratica* è un'alternativa 

che ha bisogno anche delle forze sane della 
De. 

L'esperienza della «solidarietà nazionale» 
fallì non perché fosse sbagliata: valida era, e 
tuttora sarebbe, la sua piattaforma pro­
grammatica; purtroppo, però, passarono i 
«sacrifici», ma non le riforme che essa preve­
deva: fallì perché non fummo In grado di or­
ganizzare il movimento necessario al suo so­
stegno (e senza lotta le riforme non passa­
no!). I socialisti temettero di far la fine del 
«vaso di coccio»; la nostra base rimase passi­
va, anzi in gran parte contraria, temendo che 
dalla •solidarietà* solo la De potesse trarre 
vantaggio: e così perdemmo li 4% dei voti! Il 
34,5% al Pei del 1976 non fu, quindi, di per sé, 
sufficiente, ma non possiamo dimenticare 
che esso fu anche il frutto della proposta di 
«compromesso storico* lanciata da Berlin­
guer al XIV Congresso del 1975 dopo la tra­
gedia cilena. Il termine «compromesso* fu 
certamente infelice, ma io resto convinto che 
solo una vasta «intesa democratica* con alla 
base la solida garanzia di una sinistra unita e 
di un Pei più forte, capace di una vasta mobi­
litazione ed iniziativa democratica dal basso, 
possa far fuoriuscire il paese dal malgoverno 
d e 

Occorre quindi un notevole rafforzamento 
del Pei non solo sul piano elettorale, ma della 
sua iniziativa di lotta politica, una mobilita­
zione vasta della sua base che coinvolga so­
cialisti, democristiani, cattolici, tutte le forze 
democratiche. 

Di qui l'indispensabilità di un irrobusti­
mento delle nostre sezioni, del loro aprirsi ad 
un maggior confronto con gli altri, della co­
struzione dal basso di una rinnovata demo­
crazia che non si limiti ai particolari locali, 
ma da questi salga alla dimensione naziona­
le, europea, mondiale del problemi. 

Per questo a mio avviso il «centralismo de­
mocratico» è oggi, se non un ostacolo, quanto 
meno un impaccio: la nostra base ha troppa 
paura di sbagliare, di far male al partito ed 
attende quindi la direttiva dall'alto e soven­
te, quando e se questa giunge, trova la base 
Impreparata. Del resto nel nostro partito 

sempre vi sono state diversità di opinioni che 
non si sono mai cristallizzate in correnti per 
il conseguito costume unitario che regola la 
nostra vita interna e per colpire la più che 
scorretta iniziativa di Cossutta a Milano non 
è necessario scomodare il «centralismo de» 
mocratico» perché è sufficiente 11 titolo IV del 
nostro Statuto. 

Il movimento dei «ragazzi dell'85» caratte­
rizzato da una vasta spinta unitaria per 
obiettivi di pace, studio e lavoro ci dice che 1 
tempi per una rinnovata democrazia dal bas­
so sono più maturi di quanto noi stessi pen­
siamo. 

Giuseppe Noberasco 
comitato federale di Savona 

No, i due 
partiti 
restano 
sempre 
alternativi 
1> ERCHÉ il nostro dibattito possa risultare 
•*• proficuo è necessario focalizzarlo su ta­
luni nodi politici e programmatici che il Con­
gresso è chiamato a sciogliere evitando ulte­
riori rinvìi. Su tali nodi ciascuno dovrà espri­
mere il.proprio punto di vista per andare 
avanti sulla strada dell'alternativa che resta 
11 riferimento principale di ogni nostra poli­
tica. In questa ottica desidero svolgere alcu­
ne considerazioni. Governo di programma o 
governo costituente. Francamente mi sem­
bra una disputa artificiosa, nel senso che le 
due ipotesi non sono da considerare per forza 
alternative, anzi potrebbero integrarsi runa 
(governo costituente) nell'altra. A condizio­
ne, naturalmente, che si riesca a fare chia­
rezza su taluni aspetti politici e programma­
tici, eliminando ogni ambiguità, riprecisan­
do cioè 1 termini e le finalità del «governo di 
programma». Innanzitutto si dovrà afferma­
re con chiarezza la partecipazione, a pieno 
titolo, del Pel a questo eventuale governo che 
dovrà essere inteso come momento Interme­
dio per il superamento della fallimentare 
esperienza del pentapartito, per affrontare 
efficacemente 1 problemi dell'emergenza e 
delle riforme necessarie. Non c'è da indicare 
scadenze vincolanti, ma dobbiamo essere 
convinti che la nostra scelta di fondo è l'al­
ternativa e che per essa lavoriamo anche 
mentre si affronta l'emergenza. Questo è un 
punto di chiarezza essenziale che 11 Congres­
so non può sottovalutare. La fase politica do­
minata dalla De va a concludersi. A parte 1 
momenti intermedi, bisogna lavorare per 
una vera svolta all'insegna dell'alternativa 
alla De e al suo sistema e concezione del po­
tere. La De non va demonizzata né spinta a 
trasformarsi in una forza conservatrice, ma 
nemmeno possiamo continuare ad attendere 
la risoluzione delle sue contraddizioni inter­
ne. Anche perché — ce ne dovremo essere 
accorti — quelle che a noi appaiono come 
contraddizioni altro non sono che caratteri­
stiche costitutive di questo partito. Indugia­
re su questa aspettativa è pura illusione col 
rischio d'indebolire l'ipotesi alternativa. Esi­
stono terreni d'intesa con la De (difesa e svi­
luppo della democrazia, riforme istituzionali 
e perfino convergenze nella gestione di poli­
tiche per l'emergenza, ecc.), ma non v'è dub­
bio che i due maggiori partiti restano reci­
procamente alternativi. Del resto anche nel­
la De è largamente diffusa tale convinzione. 
Il problema principale è dunque quello di co­
me, e in base a quali scelte, costruire l'alter­
nativa. Fra queste scelte la questione delle 
riforme, sollevata dal compagno Ingrao (che 
può essere — a mio giudizio — assunta come 
uno dei punti prioritari della proposta di go­
verno di programma) va più decisamente af­
frontata, rivitalizzando ed arricchendo il 
quadro propositivo offerto dalia commissio­
ne Bozzi. Le proposte da noi avanzate sono 
senz'altro interessanti, ma credo siano al di 
sotto delle effettive esigenze che la crisi im­
pone. Bisogna proseguire la ricerca ed assu­
mere adeguate decisioni in ordine all'ipotesi, 
da più parti affacciata, di un'incisiva riforma 
del sistema elettorale. Questo è un'altro mo­
do ineludibile e che anche questo Congresso 
è chiamato ad affrontare con prudenza, ma 
senza timor! catastrofistlcL Quello italiano 
credo sia l'unico caso fra 1 Paesi a democra­
zia evoluta dove per 40 anni uno stesso parti­
to (la De), in alleanza con altri minori, ha 
governato ininterrottamente, mentre dall'al­
tro lato il più grande partito di opposizione 
democratica (il Pel) è sempre rimasto tale. 
Trattasi di un'anomalia davvero eccezionale 
che nella sua dimensione temporale ha supe­
rato quasi tutti 1 regimi dittatoriali, bloccato 
la democrazia in Italia ed impedito il ricam­
bio del ceto dirigente. Il sistema elettorale 
vigente ha contribuito a creare un arcipelago 
di piccole e piccolissime formazioni politiche 
aventi una doppia funzione: raccogliere 
frange di consenso che la De non riusciva a 
rappresentare ed assicurare a questo partito 
la necessaria base parlamentare per conti­
nuare ad occupare lo Stato, più che a gover­
narlo. Le altre conseguenze degenerative del­
la vita politica amministrativa sono sotto gli 
occhi ài tutu. A fronte di tale prolungata 
esperienza non vedo perché non si debba mo­
dificare il sistema elettorale, Introducendo 
— in primo luogo — uno sbarramento per­
centuale per l'accesso in Parlamento o in al­
tre assemblee elettive. Questo meccanismo 
semplificherebbe il quadro politico (uno fra I 
più intricati al mondo) e agevolerebbe l'ag­
gregazione degli schieramenti elettorali che 

-Sarebbero costretti a precostituirsl prima e 
non dopo le consultazioni elettorali sulla ba­
se di programmi e di formule di governo con­
cordati. Ne risulterebbe accresciuto il potere 
decisionale del cittadino il quale votando per 
io schieramento preferito sceglierebbe, ai 
contempo, un programma e un governo. Così 
come non sarei pregiudizialmente contrarlo 
a prevedere un premio di maggioranza per 
garantire una base parlamentare sufficiente 
al governo che si formerebbe. Si ridurrebbe­
ro gli spazi per manovre ricattatorie e si ridi­
mensionerebbero consolidate rendite di posi­
zione. Potremo avere finalmente un chiari­
mento nella collocazione di alcune compo­
nenti cattoliche e anche degli stessi compa­
gni socialisti, i quali schierandosi prima del 
voto dovranno fare con più attenzione le loro 
scelte. Tale riforma indurrebbe anche noi a 
ripensare il rapporto fra le forze di sinistra e 
laiche e quindi a lavorare più intensamente 
per l'alternativa. 

Agostino Spataro 
deputato 

L'economia 
ha bisogno 
anche di 
turismo 
moderno 
fi IUSTAMENTE le proposte di tesi e di 
* * programma per il 17° Congresso del no­
stro partito mettono in evidenza i grandi 
cambiamenti che caratterizzano l'epoca in 
cui viviamo e sottolineano la. necessità di 
rapportarsi ad essi nella costruzione di una 
ipotesi di alternativa democatica. Ma se si 
vuole che il richiamo alla rivoluzione tecni­
co-scientifica, ai suoi effetti, alle sue innova­
zioni non si riduca ad una stanca ripetizione 
di slogan e di stereotipi buoni in ogni occa­
sione, è indispensabile precisare 1 connotati 
di questi cambiamenti. Tante sono le novità 
che ci stanno di fronte. Di esse quella che, a 
mio avviso, è fra le più gravide di conseguen­
ze politiche, sociali, civili, culturali è la mo­
dificazione, già In atto, ma sarà ancora più 
accentuata nei prossimi anni del rapporto 
fra tempo di lavoro e tempo libero, a vantag­
gio di quest'ultimo. Il tempo libero, a diffe­
renza che nel passato, è diventato un valore, 
I nuovi bisogni che esprimono oggi gli Indivi­
dui trovano in gran parte la loro soddisfazio­
ne nel modi come viene organizzato il tempo 
libero. Se questo è vero, non vi è dubbio che 
su questa realtà nuova è necessaria una ri­
flessione molto seria che ne faccia compren­
dere tutto il significato, tutte le valenze e che 
ci metta nella condizione di essere apprezzati 
per dare ad essa risposte positive. Gli interes­
si e i modi di estrinsecarsi del tempo libero 
sono numerosi. Ma il turismo, inteso nel sen­
so moderno del termine, in tutte le sue diver­
se segmentazioni, e non solo come vacanza, 
sarà quello che da questa nuova realtà rice­
verà l'impulso più consistente. 

In questo breve intervento si vuole sottoli­
neare il ruolo economico positivo che il turi­
smo può assumere per il nostro paese, in un 
contesto mondiale in evoluzione. Non è un 
caso che qualificati studiosi hanno previsto 
che entro il 2000 esso sarà la seconda attività 
economica mondiale, dopo l'informatica. 
Molti sono i paesi che affidano al turismo 
una parte cospicua del loro futuro socio-eco­
nomico. Si stanno approntando programmi 
e progetti per i quali sono previsti investi­
menti enormi sia pubblici che privati. Gli 
stessi Stati Uniti d'America prevedono una 
intensificazione della loro iniziativa per atti­
rare nuove correnti turistiche nel loro paese. 
Una di queste iniziative è mirata verso II 
mercato tedesco che, come è noto, è il più 
consistente esportatore di turisti (e di conse­
guenza di valuta pregiata). È in atto, quindi, 
-una competizione a livello mondiale per ac­
caparrarsi un mercato enorme, in forte 
espansione. 

L'Italia ha tutte le condizioni per inserirsi 
In questa competizione e può trarre da essa 
consistenti vantaggi. La nostra offerta non è 
seconda a nessuna. Anzi. Abbiamo alcune 
peculiarità che nessun altro paese possiede. 
Si prendano i beni culturali. È un patrimonio 
enorme — per l'Unesco in Italia vi è il 32% di 
tutti i beni culturali esistenti al mondo — 
che, sfruttato economicamente, può forse di­
ventare la nostra principale fonte di reddito. 
II problema è di come assicurare il recupero 
e la tutela rigorosa di questi beni contro la 
minaccia del degrado e, al tempo stesso, far 
sì che suscitino attività produttive. 

Ed assieme ai beni culturali, vi sono da 
difendere e valorizzare quelli paesaggistici e 
ambientali, vi è da salvaguardare la nostra 
grande tradizione ricettiva e di ospitalità. Ma 
per sfruttare questo enorme patrimonio, per 
esaltarne tutte le potenzialità è indispensabi­
le una politica di settore oggi carente al no­
stro paese. Sviluppare il turismo significa 
aumentare il reddito, sostenere la bilancia 
dei pagamenti, incentivare l'occupazione. A 
questa politica sono interessati non una ri­
stretta cerchia di addetti ai lavori, ma centi-. 
naia di migliaia di operatori economici, di 
lavoratori, rappresentanti di nuove profes­
sioni. Si pensi solo al rapporto fra informati­
ca, telematica e turismo. Verso questo setto­
re se si vuole avere un ruolo dirigente, il Par­
tito deve mettersi nelle condizioni di dispie­
gare una attività a più elevato livello. 

Le iniziative prese in questi ultimi tempi 
— Conferenza nazionale di Firenze, Conve­

gno di Napoli sul turismo nel Sud — hanno, 
dato positivi risultati. Esse hanno dimostra­
to che le nostre elaborazioni, le nostre propo­
ste sono punto di riferimento per tante forze 
della Imprenditoria, della cultura, della tec­
nica. 

Con una giusta politica turistica è possibi­
le costruire ampie alleanze sociali, realizzare 
una unità di fondo che coinvolga le più di­
verse categorie che al turismo sono interes­
sate. 

Non è un caso che alle iniziative che prima 
richiamavo, ma anche a quelle svoltesi per la 
loro preparazione, si sia registrata una pre­
senza non solo numerosa, ma attenta e par­
tecipe. È questo, a mio avviso, un modo con­
creto per costruire le condizioni per l'alter­
nativa democratica. 

Se si vuole modificare una situazione poli­
tica che da tutti viene giudicata pericolosa­
mente bloccata, è Indispensabile giocare a 
tutto campo le nostre potenzialità, svolgendo 
un ruolo dirigente per la soluzione del pro­
blemi e con le forze che a questi problemi 
sono interessate. Ma per essere all'altezza dei 
tempi, per dare risposte adeguate ad un pro­
blema che, come si diceva, caratterizzerà l'e­
voluzione delle società moderne nel prossimi 
anni, che Interesserà tanta parte (il tempo 
libero) della vita degli individui non è conce­
pibile affidare il tutto ad un gruppo di lavoro, 
composto da capaci e volenterosi compagni, -
ma senza validi collegamenti con tutto il cor­
po del partito, dagli organismi dirigenti alle 
Istanze di base. Qualcuno potrà sorridere 
pensando che tutto sommato 11 turismo, di 
fronte al grandi e drammatici problemi del­
l'oggi, è un fatto secondario, che non merita 
un ascolto particolare. Ma, senza enfatizzare . 
il problema, un slffato modo di pensare sa­
rebbe un errore, significherebbe non com­
prendere quali sono 1 cambiamenti reali in ' 
atto nella società e registrare un ritardo poli­
tico e culturale sul quale forse, fra qualche 
anno, saremo costretti ad una doverosa e 
sentita autocritica. 

Zeno Zaffagnini 
responsabile del gruppo di lavoro 

sul turismo presso il Ce del Pei 

Valori 
idealità, 
progetti, 
novità e 
sfiducia 
\/t I sembra che nel dibattito congressuale 
1 T * si riproponga un problema cui da anni 
non riusciamo a dare risposte convincenti. Il 
problema è quello della sfiducia diffusa circa 
le reali possibilità di realizzazione delle no­
stre proposte, sia che si tratti del governo di 
programma, sia di battere la nuova destra, 
sia di mettere in moto quel complesso mec­
canismo che, sullo sfondo dell'alternativa, 
faccia intravedere 11 socialismo. I compagni 
condividono nel complesso le proposte, si 
prende piano plano coscienza dei caratteri 
innovativi, ma questa sfiducia rimane. Se è 
vero che viviamo uno scontro politico tra i 
più duri come possiamo affrontarlo con un 
movimento sindacale a pezzi, con quello del­
le donne In una crisi profonda, con un mon­
do giovanile che appare Insensibile o indiffe­
rente a questo scontro? Ricreare un movi­
mento di lotta, una corrente d'opinione sulla 
quale la sinistra possa costruire la sua batta­
glia politica è oggi un problema centrale. Ma 
perché questo possa avvenire occorre una 
nuova idealità, che possa far scendere sul 
campo una generazione cui ancora questa 
opportunità non è stata data. Chi oggi ha 60 
anni è stato segnato dall'esperienza della Re­
sistenza, chi ne ha 40 dalle speranze e dalle 
conquiste del '68; ma chi oggi ne ha 20? Cosa 
significa socialismo per chi oggi ha 20 anni? 
Il socialismo è una cosa concreta, non può 
vivere di ricordi o di speranze, deve dare ri­
sposte, materiali e Ideali alla vita di ogni 
giorno. Le nostre Tesi possono contribuire a 
costruire questa nuova idealità? A me sem­
bra che questo sforzo sia stato fatto ma forse 
dovrebbe risultare più chiaro a quale model­
lo concreto di socialismo pensiamo, non solo 
a livello istituzionale e economico ma anche 
come rilancio dei valori di solidarietà e di 
libertà. Con idee-forza che siano comprensi­
bili e alternative ai modelli culturali impron­
tati all'idea del superuomo tipo «rambo» che 
oggi hanno una così grande presa tra le gio­
vani generazioni. Occorre partire dai valori 
cui pure le nuove generazioni sono portatrici 
ma che si scontrano con la realtà di questa 
società: l'aspirazione di ragazzi e ragazze a 
poter studiare in una scuola efficiente e poi a 
lavorare, trovando nel lavoro una realizza­
zione delle proprie capacità e creatività ma 
senza pretendere che il lavoro occupi una 
parte troppo grande nella vita; di vivere il 
rapporto tra i sessi nella sua valenza positiva 
e non nei condizionamenti e nella differenza 
di ruoli di ritrovare un rapporto con la natu­
ra che oggi rischia di rompersi per sempre di 
vivere «liberati* dal pensiero rimosso e pur 
così presente di una guerra nucleare. Occor­
re porre con forza l'uso della scienza e della 
tecnica come mezzo per liberare l'uomo e 
non per renderlo schiavo. Se la sinistra fin 
Italia, in Europa e dovunque) riuscirà a con­
vincere se stessa, 1 giovani e chiunque senta 
questi bisogni che ciò è possibile, allora tro­
verà anche le forze per camminare in questa 
direzione. 

P. Luigi Tonati 
segretario sex. G. Rossa 

Follonica (Grosseto) 
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Chi sono i cornunsti? Nei decorsi più 
significativi dei quattro segretari la 
risposta che aiuta a capire oggi 
I ribattilo congressuale e 
a costruirei futuro 
del Partito 
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